
ad ignorare questo difficile avvio il fatto 
che, ad un mese dalla loro costituzione, 
i distaccamenti fossero già in grado di 
agire secondo quelle modalità di lotta, 
adempiendo completamente al loro 
compito, è un dato rilevante su cui è im-
portante riflettere. I partigiani in armi, 
sul finire del mese di dicembre, non 
erano molti: un centinaio o poco più, 
centocinquanta comprendendo anche i 
valsesiani del distaccamento “Gram-
sci”, ma quei pochi diedero l’impres-
sione di essere molti di più. Le voci che 
si diffusero, non solo in quei giorni ma 
anche dopo, sul loro numero e sul loro 
armamento, certo esagerate, erano il se-
gno di un clima di ottimismo e di fidu-
cia eccezionale. Nello sfacelo completo 
seguito all’8 settembre in cui tutto par-
ve dissolversi, l’azione dei reparti parti-
giani suscitò forte impressione e generò 
fiducia, in parte legittimata dai fatti 
stessi: i partigiani mostrarono di essere 
in possesso di un’organizzazione effi-
ciente, di una direzione lucida e di una 
strategia ben definita. Valga come 
esempio, pur nella peculiarità di ognu-
no, la sintonia di azione che caratterizzò 
il comportamento dei distaccamenti 
“Pisacane“, “Piave” e “Bandiera”. 

Alla luce di quei fatti, si può conclu-
dere che lo sciopero di dicembre costituì 
un felice collaudo per i distaccamenti 
partigiani, conducendo alla creazione 
di solide basi di appoggio, di consenso e 
di collaborazione, presupposti necessari 
perché un movimento partigiano possa 
affermarsi e vincere. 

Quegli avvenimenti, però, non pote-
vano nel contesto di occupazione stra-
niera e di guerra in cui si svolsero, essere 
indolori, ed ebbero un loro costo. E 
quanto non seppero e non vollero capire 
i critici, anche i più seri. Si trattava di un 
costo che non poteva essere evitato se si 
voleva creare una resistenza armata e 
popolare. La sola alternativa esistente in 
quel momento era la rinuncia alla lotta, 
ma questo non avrebbe risparmiato le 
nostre popolazioni da altri costi, anche 
di vite umane, li avrebbe anzi probabil-
mente moltiplicati sul piano delle soffe-
renze, con l’aggiunta di penose umilia-
zioni. È vero che tutte le nostre vallate e 
i centri abitati, compresa la città di Biel-
la, lamentarono uccisioni, ruberie e vio-
lenze da parte dei nazi-fascisti, ma è pur 
vero che le nostre popolazioni, cono-
sciuta in tutta la sua spietatezza la traco-
tanza tedesca, avevano saputo sfidarla 

mostrando tutta la loro decisione nel 
combatterla. Da quel momento diven-
tava più difficile, se non impossibile, 
restare neutrali, anche per chi pensava 
di poter convivere con gli occupanti e 
per chi, addirittura, li appoggiava. 

Lo sciopero del dicembre 1943 e le 
sue conseguenze fece esplodere tutte le 
contraddizioni all’interno delle forze 
dell’antifascismo biellese. L’azione ope-
raia rappresentò un forte stimolo per 
quanti credevano nella possibilità di da-
re vita alla Resistenza, consapevoli che, 
date le difficili condizioni iniziali, essa 
non avrebbe che potuto essere un atto 
di conquista sofferta, dura e sanguino-
sa, ma alla fine vittoriosa. 

I reparti partigiani, malgrado errori e 
debolezze, seppero trarre preziosi inse-
gnamenti da quello sciopero, a comin-
ciare dalla fiducia nella giustezza della 
scelta che avevano compiuto in condi-
zioni di netta minoranza. Non a caso, 
anche se con l’aiuto di altri fattori, l’a-
desione dei giovani e il loro accorrere 
nei distaccamenti subì un processo di 
accelerazione che non conobbe soste, 
neppure nei momenti di crisi attraversa-
ti dalla esistenza armata nell’inverno 

Anello Poma (Italo) 

Biellese, dicembre 1943: nel profondo rapporto 
fra operai e partigiani si afferma la Resistenza 

È impossibile, per chi l’ha vissuto, di-
menticare l’autunno 1943: momento di 
grandi scelte e di decisioni che certo 
comportarono molti sacrifici ma segna-
rono la via del riscatto e della rinascita. 

Uno degli avvenimenti di portata 
enorme fu senza dubbio lo sciopero del 
21 dicembre ’43, all’insegna della paro-
la d’ordine “pane, pace, libertà”, cui 
parteciparono quasi tutti gli stabili-
menti del Biellese e alcuni della Valsesia 
e che vide i partigiani impegnati nel so-
stegno della lotta operaia. 

Quello sciopero rappresentò il primo 
originale collegamento tra la guerra ar-
mata e le lotte operaie, costituendo un 
grosso successo per chi ebbe l’ardire di 
concepire per primo il collegamento, 
organizzarlo e attuarlo. Fu altresì il pri-
mo grande sciopero generale svoltosi 
nell’Italia occupata dai tedeschi e dopo 
la costituzione della repubblica di Salò. 

Lo sciopero creò un possente impulso 
alla solidarietà della popolazione verso i 

distaccamenti partigiani che si andava-
no costituendo in quei mesi e una spin-
ta formidabile all’allargamento delle 
forze impegnate nella lotta di liberazio-
ne; rappresentò, inoltre, una esplicita, 
attiva, cosciente partecipazione della 
classe operaia e, più in generale, dei la-
voratori, alla lotta contro i nazifascisti. 

Lo sciopero fu impressionante ed in 
effetti impressionò fortemente le stesse 
autorità politiche e militari tedesche e 
italiane, ma non fu un evento miracolo-
so e casuale. La durezza degli eventi 
aveva condotto alla volontà di trovare la 
forza e la tenacia per imboccare la strada 
che consentisse di uscire dal disastro in 
cui il fascismo e la monarchia avevano 
trascinato l’Itaia, alla volontà di riscat-
tare le condizioni di grande precarietà 
nelle quali erano costrette a vivere le 
grandi masse popolari. 

Per la particolare situazione del no-
stro Paese, la lotta di liberazione assun-
se, e non poteva non assumere, uno 

spiccato carattere sociale. Nelle fabbri-
che gli operai ponevano rivendicazioni 
salariali ed economiche e lottavano per 
la conquista dei diritti sindacali che il 
fascismo aveva annullato. Tali rivendi-
cazioni assumevano nello stesso tempo 
il carattere di rivendicazioni politiche e, 
come tali, si generalizzavano rapida-
mente. Fu un processo di rapida matu-
razione alla vita democratica, sia sul 
piano individuale che sul piano colletti-
vo. 

Senza alcuna pretesa storiografica cir-
ca gli avvenimenti di quei mesi e rifa-
cendomi a ricordi personali, vorrei sof-
fermarmi a ricordare l’attività svolta dai 
comunisti: quell’intenso, fondamenta-
le mosaico in cui ogni militante pose il 
proprio prezioso tassello giorno dopo 
giorno, da cui partì il primo impulso, 
venne il massimo contributo alla pro-
mozione e all’organizzazione del movi-
mento partigiano, all’organizzazione e 
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direzione delle lotte di fabbrica, com-
preso lo sciopero generale del dicembre 
1943. 

Ebbi la fortuna di operare accanto ad 
alcuni dei massimi dirigenti comunisti 
di quel tempo, come Guido Sola e Ben-
venuto Santus, in quanto la sede clan-
destina si trovava a Montaldo (Mezzana 
Mortigliengo) in casa di Emma Tempia 
e Vincenzo Ferrarotti e potei così segui-
re le iniziative della Federazione comu-
nista. 

Mi ero iscritto al partito nel settembre 
del ’43 e, avendo scarsa preparazione 
politica, il mio compito era limitato a 
trasmettere ed illustrare le direttive, che 
il gruppo dirigente elaborava, agli 
iscritti del Mortigliengo, di Ponzone e 
Trivero, della valle Strona e di Cossato, 
mantenendo i collegamenti. 

Le riunioni, o per meglio dire gli in-
contri, assai numerosi, con gli iscritti e 
con simpatizzanti di queste località, si 
svolgevano all’aperto (il freddo non era 
certo un impedimento), nei campi e nei 
boschi. Sebbene il numero degli iscritti 
non fosse molto numeroso (del resto, 
considerati i tempi, non erano nemme-
no pochi) si riuscivano ad assicurare i 
collegamenti con le fabbriche più im-
portanti della zona. Questi militanti 
avevano il compito di diffondere il ma-
teriale propagandistico, di svolgere ope-
ra di orientamento tra i lavoratori, com-
prendere e spiegare alla Federazione lo 
stato d’animo degli operai, di indicare i 
problemi e le rivendicazioni più sentite, 
di organizzare, nel limite del possibile, 
il sostegno ai distaccamenti partigiani, 
con la raccolta di denaro, viveri e indu-
menti. 

Sulla base delle informazioni che ve-
nivano raccolte si procedeva alla stesura 
dei volantini che esprimevano le riven-
dicazioni operaie e il malcontento cre-
scente verso i padroni, accusati di colla-
borazione con il fascismo e responsabili 
dei bassi salari e delle tristi condizioni di 
vita nelle quali si trovavano le maestran-
ze. 

A Montaldo, nello scantinato della 
chiesa di San Rocco, venne impiantato 
un piccolo centro di produzione di pro-
paganda. Dapprima ci avvalemmo di 
un ciclostile a mano, in seguito di un ci-
clostile meccanico che ero andato a 
prendere in bicicletta da Sereno Ar-
manzio, a San Giuseppe di Casto (An-
dorno), nascondendolo durante il tra-
gitto con una partita di pantofole. Oltre 
ai volantini veniva anche ciclostilato 
1’ “Informatore Alpino”, organo del 
Cln biellese, redatto e diffuso dai co-
munisti. La maggior parte dei testi era 
scritta da Benvenuto Santus. 

Il problema del materiale propagan-

distico, fondamentale per diffondere 
nuove idee tra i lavoratori e la popola-
zione, per stabilire nuovi e più vasti 
contatti e per reclutare nuove forze, era 
considerato uno fra i problemi più im-
portanti e la possibilità di poter orga-
nizzare tali centri di produzione stava 
molto a cuore ai dirigenti comunisti. 
Più tardi, verso l’inizio 1944, si riuscì 
persino a dare vita ad una vera tipogra-
fia, al Basto, sulle montagne sopra Mos-
so Santa Maria, che i fascisti, purtrop-
po, sarebbero riusciti a distruggere. 

Tornando ai mesi di novembre e di 
dicembre del ’43, si registrano, da parte 
dei partigiani uno sviluppo crescente di 
attività, anche militare, tale da suscitare 
un’influenza positiva sulla popolazione 
e minare ulteriormente il “prestigio” 
delle autorità fasciste e, da parte degli 
operai agitazioni e scioperi su rivendica-
zioni interne o riguardanti problemi 
più generali. 

Nel fuoco di questi scontri, nei quali i 
comunisti erano parte attiva e dirigen-
te, l’organizzazione comunista andava 

irrobustendosi sia per l’apporto di vec-
chi militanti che tornavano allo scoper-
to sia, soprattutto, per il reclutamento 
di giovani, e ciò la rendeva maggior-
mente in grando di intensificare la pro-
pria attività. Sull’onda del materiale 
che veniva diffuso, delle notizie che 
provenivano da Torino e Milano — le 
parole d’ordine correvano rapidamente 
perché esprimevano lo stato d’animo 
della gente — e delle trasmissioni radio-
foniche di Londra, Monteceneri, Bari, 
scoppiavano molti scioperi “sponta-
nei”. 

A questo proposito è necessario dire 
che la componente di spontaneità dei 
lavoratori è sempre un fattore molto im-
portante dei movimenti di lotta delie-
classi oppresse. Non vi è mai, infatti, un 
momento in cui le masse lavoratrici, 
nella loro totalità e contemporanea-
mente, siano egualmente consapevoli, 
mature e preparate. Va subito aggiunto 
però che tale componente non può mai 
essere completamente separata dal ruo-
lo politico-organizzativo svolto da grup-
pi più o meno estesi e capaci di incidere 
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con la loro azione sull’atteggiamento 
dei lavoratori. La stessa esperienza degli 
scioperi del dicembre ’43 dimostra co-
me le fabbriche in cui lo sciopero scop-
piò immediatamente, dando il via alle 
agitazioni, fossero proprio quelle in cui 
erano presenti persone che, pur in mo-
do più o meno intenso, avevano contat-
ti con elementi politicizzati e organiz-
zati. Influì certamente sulla mobilita-
zione operaia la consapevolezza di un 
regime ormai screditato a ogni livello, 
ma ricondurre quegli scioperi a questa 
sola interpretazione sarebbe molto ri-
duttivo. 

Gli scioperi di dicembre ebbero inol-
tre il supporto dell’intervento partigia-
no a sostegno delle lotte e delle rivendi-
cazioni delle maestranze ed un vero e 
proprio entusiasmo suscitarono i nume-
rosi comizi tenuti agli operai di fronte 
alle fabbriche da Franco Moranino (Ge-
misto) e da Ermanno Angiono (Pensie-
ro). Gemisto, d’altro canto, caratteriz-
zò tutta la sua attività partigiana nello 
stretto collegamento con le fabbriche, 
contribuendo in modo decisivo a confe-
rire alla Resistenza biellese un profondo 
carattere popolare. Purtroppo Pensiero 
non potè dare uguale contributo poiché 
cadde nell’imboscata di Cossato, il 17 
febbraio del ’44. 

I comandi tedeschi e le autorità fasci-
ste intervennero ripetutamente per dis-
suadere la presenza combattiva della 
classe operaia, ora con proclami minac-
ciosi, ora con blandizie o con demagogi-
che promesse ma, prevalentemente, 
con una brutale politica di ripristino 
dell’ordine. Paradossalmente, però, i 
proclami del capo della provincia, gli 
inviti alla calma dei vari podestà, in pri-
mo luogo di quello di Biella, sebbene 
riuscissero ad influenzare piccolissime 
frange di lavoratori, testimoniavano la 
forza del movimento e, facendolo cono-
scere, stimolavano i lavoratori a fare ciò 
che avevano fatto i loro compagni in al-
tre fabbriche e in altre località. I ripetuti 
proclami, inoltre, testimoniavano l’al-
larme provocato dalle lotte operaie fra i 
nazifascisti. 

La propaganda fascista premeva nel-
l’accusare i comunisti del crescente di-
sordine esistente nel Paese e ciò era suf-
fragato dal fatto che la maggioranza dei 
volantini sequestrati erano di matrice 
comunista, tuttavia, al di là dei caratteri 
specifici della propaganda, non si ebbe 
mai l’impressione che i fascisti fossero 
colti dal benché minimo dubbio circa la 
possibilità che i comunisti stessero in-
terpretando, anche se a loro volta con 
alcune forzature propagandistiche, i 
sentimenti dei lavoratori, il diffuso 

malcontento, la necessità estrema di 
rinnovamento e di miglioramento delle 
condizioni di vita. 

Già nel corso del mese di novembre e 
più intensamente nelle prime due setti-
mane di dicembre scoppiarono decine 
di scioperi nelle fabbriche del Biellese, 
particolarmente in valle Strona, a Trive-
ro e in Valsessera. Allo sciopero genera-
le del 21 dicembre si giunse con queste 
premesse. Vi si arrivò per la convinzio-
ne, maturata nell’animo della gente, 
che gli scioperi non possono essere im-
posti, ma sono fatti con la consapevo-
lezza di rivendicazioni giuste e sentite, 
anche se è indispensabile una adeguata 
fase di organizzazione. Per quello scio-
pero, infatti, si svolsero numerosissime 
riunioni preparatorie in Valsessera, val-
le Strona, Cossato, Trivero, Ponzone. 
Per Sola e Santus, la preparazione dello 
sciopero non era mai sufficiente: erano 
sempre preoccupati per i larghi “vuoti” 
presenti in località in cui non si riusciva 
a stabilire regolari collegamenti e a ga-
rantire la diffusione del materiale; inol-
tre, erano preoccupati dalla possibilità 
che non si facesse tutto il possibile per 
allargare la cerchia dei comitati di agita-
zione unitari di fabbrica che si andava-
no organizzando e che erano condizio-
ne essenziale affinché lo sciopero riu-
scisse bene e sviluppasse una nuova for-
za all’interno delle fabbriche. 

Seppure con un certo settarismo, i co-
munisti perseguivano una linea politica 
unitaria affinchè altre forze partecipas-
sero all’organizzazione e alla direzione 
del movimento, nonché all’elaborazio-
ne degli obiettivi e, sebbene in quel pe-
riodo l’unità delle forze antifasciste non 
fosse ancora raggiunta in modo soddi-
sfacente e le diffidenze fossero ancora 
molto forti, lo sciopero riuscì compatto 
e scosse profondamente il potere locale 
della repubblica di Salò. 

Per punire e spaventare le popolazio-
ni biellesi, per distruggere il movimen-
to partigiano che stava svolgendo una 
vasta attività di intervento in varie loca-
lità e per stroncare definitivamente gli 
scioperi, consistenti rinforzi militari 
vennero fatti affluire in provincia. Fra 
essi, il63° battaglione “Tagliamento”, 
comandato dal tenente colonnello Zuc-
cari, elemento fanatico, fu immediata-
mente impiegato in una spietata opera 
di rappresaglia. Il bilancio è sinonimo 
di terrore: dieci ostaggi furono seviziati 
e fucilati a Borgosesia, uno a Crevacuo-
re. A Cossato tre uomini vennero feriti e 
altri due fucilati. I nazifascisti fucilaro-
no inoltre sette persone fra civili e parti-
giani a Biella, quattro persone a Tolle-
gno, tre a Valle Mosso, altre due perso-

ne vennero colpite dalle armi fasciste a 
Sagliano e Rial Mosso. Gli arresti furono 
decine, altrettanto numerosi gli incendi 
di abitazioni. A Valle Mosso, dove la 
partecipazione agli scioperi era stata 
particolarmente compatta, la fucilazio-
ne di tre operai aveva certamente lo sco-
po di monito inequivocabile per le mae-
stranze tessili. 

La ferocia delle repressioni creò una 
situazione alquanto difficile da inter-
pretare e da gestire, suscitando diso-
rientamento fra la popolazione e allen-
tando, seppure senza mai distruggerlo, 
il rapporto fra civili e partigiani. Lo scio-
pero aveva dato la dimostrazione della 
forza del movimento operaio, la repres-
sione, tuttavia, con il suo carico di dolo-
re e di lutto, minacciava di soffocare il 
nascente movimento di liberazione. 

Molte voci si levarono a chiedere, in 
nome della concordia, di porre fine ad 
ogni tentativo di ribellione e di lotta; 
anche all’interno del Cln biellese non 
mancarono i contrasti: il rappresentante 
democristiano si espresse in termini 
molto duri non solo nei confronti del-
l’intervento partigiano nello sciopero, 
ma contro l’esistenza stessa dei gruppi 
armati. I comunisti in quei giorni resta-
rono i soli a difendere lo sciopero e la 
necessità di intervenire con le armi con-
tro i nazifascisti: lo scontro fu molto du-
ro e la tensione nel gruppo dirigente co-
munista, sotto il peso di così grandi re-
sponsabilità, era molto alta. Era neces-
sario battere le posizioni attendiste ed 
era altresì forte l’impressione che le for-
ze moderate stessero cercando di appro-
fittare della situazione creatasi dopo le 
rappresaglie per emarginare il Partito 
comunista e la classe operaia. 

La volontà di lotta di questa classe, 
però, fu più forte di qualsiasi rappresa-
glia, sventò la manovra impostata dalla 
repubblica di Salò per recuperare il con-
senso attraverso la sfrontata demagogia 
della socializzazione, scombussolò le 
trame degli attesisti e di coloro che rite-
nevano non vi fosse altro da fare se non 
attendere l’arrivo degli Alleati e rappre-
sentò una risposta inequivocabile a co-
loro che predicavano la quiete sociale. 

I fatti successivi dimostrarono, an-
che, come il clima di terrore, voluta-
mente instaurato, non avesse stroncato 
la volontà degli operai né, tantomeno, 
lo sviluppo del movimento partigiano. 
Poche settimane dopo quel grandioso 
sciopero, infatti, il 15 gennaio 1944, 
venne costituita la 2a brigata “Biella”, 
la seconda brigata “Garibaldi” italia-
na. Va ricordato a questo proposito che i 
distaccamenti partigiani del Biellese 
erano in maggioranza composti da ele-
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menti locali, per lo più di estrazione 
operaia e questo, diversamente da quan-
to avvenne in altre zone, facilitò la sal-
datura fra la lotta partigiana e le lotte di 
fabbrica, la comprensione e la solidarie-
tà. Anche per questo la Resistenza biel-
lese ebbe uno spiccato carattere popola-
re che finì col comprendere via via an-
che altre forze sociali e conseguì l’im-
portante risultato del reciproco ricono-

scimento fra partigiani e indusriali; rea-
lizzatosi nei mesi successivi. 

Nel dicembre del ’43 fu certamente 
fondamentale l’incontro fra partigiani e 
operai, incontro che, in quel momento, 
non fu certamente compreso e accettato 
da tutti. Anche all’interno del Partito 
comunista, Gemisto fu accusato di in-
gerenza in questioni sindacali che erano 
competenza di altri, ma non vi è dubbio 

che i lavoratori apprezzarono moltissi-
mo quell’intervento che, cambiando i 
rapporti di forza fra classe operaia e in-
dustriali, prefigurava i grandi accordi 
sindacali stipulati nel Biellese a partire 
dalla tarda estate del 1944 e il famoso 
“contratto della montagna” stipulato 
al Quadretto all’inizio del 1945. 

Elvo Tempia (Gim) 

25 gennaio 1944: 
cade il “governo” partigiano di Postua 

È opportuno, a quarantanni di di-
stanza, ritornare su un fatto che segnò 
profondamente la storia della Resisten-
za biellese: il “governo” partigiano di 
Postua. 

Come nasce il “governo” di Postua 

Siamo all’ultima decade di novem-
bre e tutto avrà un ritmo incalzante per i 
25 giovani partigiani guidati da Gemi-
sto che, nella baita di Piane di Roncole, 
danno vita al distaccamento “Pisaca-
ne“. 

Non c’è infatti molto tempo per or-
ganizzare la vita del “campo”. Il fal-
limento dell’impostazione tentata dai 
militari1 suggerisce di non separare il 
momento dell’ “organizzazione inter-
na” da quello dell’ “azione”; d’altra 
parte con Gemisto è impossibile ogni ti-
po — diremmo oggi — di arroccamen-
to. Diamo molto peso a due aspetti: 
quello militare (divisione degli uomini 
in 3 squadre e addestramento alle armi) 
e a quello della formazione politica (con 
discorsi di Gemisto sulla necessità di 
impugnare le armi contro i fascisti e i te-
deschi, che si conclude col canto di inni 
che parlano di libertà, ma anche di rivo-
luzione). 

Le necessità del campo ci spingono a 
scendere in basso. Manca tutto: cibo, 
coperte, scarpe. I comunisti di Creva-
cuore e Guardabosone fanno miracoli, 
ma non basta. Mancano soprattutto ar-
mi. Assaltiamo una dopo l’altra tutte le 
caserme dei carabinieri della zona. A 

1 Si tratta del tentativo da parte di ex ufficiali 
dell’esercito, forze antifasciste moderate, indu-
striali (a cui partecipano, mal tollerati, i comuni-
sti) di organizzare gli sbandati sulle montagne 
biellesi dopo l’8 settembre. Un tentativo che si 
chiuderà con un fallimento alla fine di ottobre. 

Gattinara l’azione si mette male: Dan-
da2 e Carlo Bettolini (Fosco) salvano la 
situazione. La vita al “campo” si fa du-
rissima per le faticose corvées, i turni di 
guardia, la pioggia, il freddo, la carenza 
di cibo. Alcuni ci lasciano, rimpiazzati 
da altri. Ci sorreggono l’orgoglio e la 
fierezza dei primi partigiani, sentimen-
ti per altro difficili da definire3. 

Sul decisivo fronte dei rapporti con la 
popolazione della Valsessera, a metà di-
cembre, non ci sono i successi sperati. 
C’è già simpatia nei nostri confronti, 
ma non ancora consenso, partecipazio-
ne di massa alla nostra lotta attiva con-
tro tedeschi e fascisti. Le basi di appog-
gio del distaccamento restano ristrette 
all’organizzazione comunista della zo-
na4, anch’essa debole, ed alle nostre fa-
miglie. Senza popolo non c’è guerra 
partigiana e Gemisto vive in modo acu-
to il problema. 

E a questo punto che nella zona si 
produce un fatto di eccezionale rilievo. 
Esplode il malcontento nelle fabbriche 
a causa del drammatico aggravarsi delle 
condizioni di vita e di lavoro e della resi-
stenza degli industriali a soddisfare le 

2 Danda (Annibale Giachetti) si imporrà per le 
sue doti di coraggio, capacità, generosità. Nel di-
staccamento è portatore, con Gemisto, dell’espe-
rienza del monte Cucco, che si mostrerà preziosa 
nella costruzione di un modello di organizzazione 
della guerriglia diverso e alternativo. 

3 Si vedano gli ultimi numeri de “L’impegno”, 
nei quali Anello Poma (Italo), che quei momenti 
ha profondamente vissuto con noi ricoprendo, ca-
duto Nedo (Piero Pajetta), la carica di comandan-
te della 2 a Brigata, descrive con acume quello che 
egli chiama “il periodo eroico” dei partigiani 
biellesi. 

4 Va ancora ricordato il grande, coraggioso, 
commovente aiuto dato dai comunisti della zona: 
Santus, Bussi, Caccia, Sizzano ecc., senza i quali 
la nostra sopravvivenza nei primi tragici mesi non 
sarebbe stata possibile. 

richieste dei lavoratori con l’aumento 
dei salari, il premio di 192 ore, ecc. Già 
il 5 dicembre il nostro distaccamento 
aveva dato il proprio appoggio agli ope-
rai in agitazione alla Bozzalla di Creva-
cuore e in quell’occasione Gemisto ave-
va tenuto il suo primo infiammato di-
scorso con ripercussioni enormi nella 
zona. Il 16, 17, 18 dicembre scendiamo 
insieme al “Matteotti” a dare man for-
te agli operai di tutta la valle: a Creva-
cuore, Pray e Coggiola. Lo sciopero è ge-
nerale e l’entusiasmo alle stelle: Gemi-
sto parla a Pianceri dei compiti imme-
diati della guerra all’occupante tedesco 
e ai fascisti e dell’Italia di domani, nella 
quale i lavoratori, da oppressi, dovran-
no diventare forza egemone di progres-
so. C’è commozione, si vive il clima del-
la liberazione e siamo portati in trionfo. 
Il 22 e il 23 dicembre lo sciopero si 
estende a tutto il Biellese: l’incontro 
tanto auspicato fra resistenza armata e 
classe operaia è divenuto una realtà. 
Non è ancora la saldatura con tutto il 
popolo (altri ceti entreranno nella lotta 
col giugno del ’44), tuttavia, la forza 
principale, quella che nei mesi futuri 
sarebbe diventata la forza-guida di un 
amplissimo movimento di popolo, è 
passata dalla nostra parte. 

L’effetto della scelta di campo della 
classe operaia è sconvolgente: salta la 
“campagna di pacificazione” intrapre-
sa dai tedeschi e fascisti per assicurare 
tranquillità al fronte interno e continui-
tà alle forniture di guerra da parte delle 
nostre fabbriche; è vinta una battaglia 
contro 1’ “attesismo” delle forze mo-
derate antifasciste biellesi che non cre-
dono e non vogliono la resistenza arma-
ta; è rotto l’isolamento che assediava i 
primi distaccamenti partigiani biellesi. 

Certo, sul fronte dell’unità delle for-
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